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Criminalità 
servizi segreti 
e potere politico 

Sarebbe stato l'ex tuttofare 
di Pazienza a raccontare la storia 

del segreto di Stato - E tante 
altre cose - Il generale intanto 
andrà direttamente a giudizio, 

ma resta nell'inchiesta Il gen. Giuseppe Santovito Francesco Pazienza 

La banda e Santovito 
Giardili vuota il sacco 

ROMA — «Le mie condizioni morali? 
Non sono felici. No, nemmeno fisica
mente sto bene. Nel prossimi giorni 
dovrò operarmi al fegato». Poche bat
tute, le uniche strappate al telefono del 
generale Giuseppe Santovito, costretto 
agli arresti domiciliari da un ordine di 
cattura per rivelazioni di segreti di 
Stato. Si tratta del documento riserva
to passato 5 «Panorama». Il giudice Si
ca ha chiesto alla presidenza del Con
siglio se quel rapporto poteva conside
rarsi «top secret». E la risposta è stata 
affermativa. 

Santovito però non vuole parlare 
dell'inchiesta, «per via del segreto i-
struttono». Ed anche perché 11 suo no
me non è legato soltanto alla storia del 
rapporto riservato sul terrorismo pub
blicato da «Panorama». 

Il giudice Sica sta ricostruendo, at
traverso 1 suol rapporti con il faccen
diere Francesco Pazienza, l'eventuale 
ruolo svolto dal generale nelle attività 
della «banda». Non a caso Infatti fu 
proprio uno degli imputati dell'inchie
sta di Sica sull'associazione mafiosa 
capeggiata da Pazienza, a raccontare 
dell'Incontro tra Santovito e il giorna
lista di «Panorama». Un episodio diver
so dalle solite storie di appalti sporchi 
attribuiti alla «mafia del colletti bian
chi». 

E proprio per questo la posizione di 
Santovito sarà stralciata dagli atti del
l'inchiesta, ed il reato di divulgazione 
del segreto di Stato finirà direttamen
te al giudizio del tribunale. Ciò non 
vuol dire che il nome dell'ex capo del 
SISMI sparirà dall'inchiesta sulla 
«banda Pazienza». Domani dovrebbe 
riprendere l'interrogatorio, anche se 
gli avvocati hanno già fatto sapere che 
chiederanno il permesso di trasferire 

Santovito in clinica a Firenze. 
Il generale dovrà ugualmente ri

spondere del suol rapporti con 11 giova
ne e potente faccendiere. Cosi come è 
già stato costretto a fare di fronte ai 
commissari della P2. Ma mentre al 
giudice Sica Santovito ha negato di a-
ver mai affidato a Pazienza missioni 
per conto del suo servizio segreto, a pa
lazzo San Macuto s'era rivelato assai 
più loquace. «Pazienza? Me lo presentò 
un mio nipote nel "78. Un ragazzo intel
ligente, che vantava molte conoscenze 
negli Stati Uniti. Poteva essere utile. 
Ed In qualche occasione lo è stato». 

Poi arrivarono i primi problemi, 
quando Pazienza sembrava voler fare 
di tutto per «ereditare» il ruolo di Gelll 
nel templi della politica e della finan
za, attraverso l suol contatti con la P2, 
lo IOR, l'Ambrosiano. Dirà dunque 
Santovito alla commissione P2: «In 
realtà parlava un po' troppo, si espone
va, era un esibizionista, non sapeva 
più stare nell'ombra». Ma il generale 
preferisce tacere le sue responsabilità. 
Come quella di aver presentato il suo 
brillante «agente speciale» all'ex segre
tario della DC Flaminio Piccoli. 

Da quel momento il furbo Pazienza 
divento «uno di casa» nell'apparta
mento del leader DC. Si portava sem
pre dietro anche un suo portavoce, Al
varo Giardili, un tipo assai loquace — 
«ma non conosce nemmeno l'italiano», 
dice un suo ex dipendente dell'Aera-
gricola — e di udito finissimo. 

Giardili, infatti, a fianco del suo pa
drone organizza nuovi rapporti d'affa
ri. Con i suoi aerei e con le sue macchi
ne accompagnava onorevoli, ministri, 
finanzieri e malviventi. Ed il suo bi
glietto da visita doveva aprire molte 

porte, se finì addirittura nelle tasche di 
Calvi, ed In quelle di Casino, luogote
nente di Cutolo. 

Ora, arrestato dal giudice Sica per 
associazione mafiosa, ha deciso di 
vuotare una parte del sacco. Anche 
perché, nel frattempo, i suol «sponsor» 
sono letteralmente scomparsi, lascian
do la sua famiglia senza il becco di un 
quattrino. Nemmeno il suo «padrino» 
Pazienza si sarebbe più fatto vivo, 
mentre 1 suol soci fanno di tutto per 
tirarsi fuori, attribuendo a lui fatti e 
misfatti. 

Ma fino a dove potrà arrivare la ven
detta di Giardili? Per ora — da quanto 
trapela negli ambienti giudiziari — 
l'ex tuttofare di Pazienza ha parlato 
senza remore del meccanismo degli 
appalti truccati, e delle amicizie del 
suo ex datore di lavoro in vari ambien
ti, da quelli altolocati a quelli «malavi
tosi»: Abbruciati, spedito ad intimidire 
il vice di Calvi, Rosone, e poi ucciso da 
una guardia del corpo; Balduccl, boss 
mafioso, utilizzato per compravendite 
Immobiliari, e poi ucciso; Caslllo, brac
cio destro di Cutolo, sfruttato durante 
le trattative nel carcere di Ascoli e poi 
fatto saltare in aria con una bomba 
nell'auto. 

Ma quante altre cose può dire? Di 
certo è stato lui a raccontare al giudice 
anche la storia del «dossier» consegna
to da Santovito e Pazienza al giornali
sta di «Panorama». Come faceva a sa
perlo? Sicuramente attraverso Pazien
za, che lo teneva al corrente per motivi 
d'affari del suol canali riservati. Uno 
era Santovito. Uno Piccoli. L'inchiesta 
dovrà adesso stabilire quanti altri ne 
aveva, al di sotto o anche al di sopra. 

L'inchiesta sull'Asinara 
Il Pg convoca il giudice 
II cancelliere? Un maggiore CC 

Ancora oscura la vicenda del boss della camorra interrogato fuori del carcere - Il magistrato dice che si faceva 
accompagnare dairuffìciale per una ragione di «massima sorveglianza» - Nuova, misteriosa trattativa? 

Raimondo Bultrini Raffaele Cutolo 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — A ventiquattr" 
ore dalle clamorose conferme 
fornite dal ministro della Giu
stizia, Martinazzoli, in una let
tera al direttore de «l'Unità», 
sul mistero degli interrogatori 
«in trasferta» di Raffaele Cuto
lo è stata aperta un'inchiesta 
giudiziaria. Da ieri si occupano 
del caso il procuratore genera
le di Cagliari, Giuseppe Villa-
santa, e il primo presidente 
della corte d'appello. Salvato
re Buffoni. 

Ieri mattina il dottor Villa-
santa ha avuto un primo collo
quio con il giudice istruttore 
Luigi Lombardini, protagoni
sta — insieme al maggiore dei 
carabinieri Enrico Barisone — 
delj'oscura vicenda A quanto 
si è appreso. Lombardi™ a-
\ rebbe spiegato di essersi inte
ressato a Cutolo nell'ambito 
delle sue indagini sull'attenta
to al treno Olbia-Cagliari (nel 
quale sono implicati lo stesso 
boss della camorra, la nipote 
Caterina, la moglie Immacola
ta Iacone e il suo luogotenente 
Imperatrice) e sull'industria 
dei sequestri gallurese (Lom-
bardini è giudice istruttore an
che nei tribunali di Tempio 
Pausania e Oristano). Ma 
stando ad alcune indiscrezioni 
circolate ieri, e non conferma
te, il boss di Ottaviano sarebbe 
stato interpellato anche a pro
posito delle attività del «MAS» 
(«Movimento armato sardo»), 
il gruppo eversivo e autonomi
sta che ha rivendicato sette o-
micidi ed il duplice sequestro 
di persona del medico Salvato
re Buffoni (cugino del primo 
firesidente della corte d'appel-
o che ora segue il «giallo Cuto

lo») e della moglie. 
Tutto chiaro, dunque? 

Niente affatto. La vicenda re
sta piena di ombre e di con
traddizioni che l'inchiesta ora 
dovrà risolvere. Quando la 
stampa rivelò che Cutolo veni
va interrogato in una caserma 
dei carabinieri dell'Asinara, 
come si ricorderà, lo stesso 
giudice Lombardini smentì 
con una certa sicumera, poi il 
ministero della Giustizia pre
cisò che le «uscite» del boss dal
la sezione di massima sicurez
za del carcere, avvenute a più 

riprese, erano state autorizza
te proprio su richiesta del dot
tor Lombardini; quindi i di
fensori di Cutolo diffusero un 
comunicato con il quale de
nunciavano «alla pubblica opi
nione la gravità della situazio
ne a causa del protrarsi di tra
sferimenti dal carcere dell'Asi
nara a caserme dell'Arma dei 
carabinieri senza la sua volon
tà, con interrogatori informali 
e con l'assenza dei difensori»; 
infine il ministro Martinazzoli, 
nella sua risposta agli interro
gativi sollevati dal direttore de 
«l'Unità», confermava che Cu
tolo «ha avuto anche colloqui 
con il comandante del nucleo 
operativo carabinieri di Nuo
ro, capitano (per l'esattezza è 
maggiore, ndr) Enrico Bariso
ne» e osservava che «non è pen
sabile che un imputato di reati 
gravissimi diventi una sorta di 
referente della nostra vita isti
tuzionale»: da qui l'apertura 
dell'inchiesta sulla vicenda, 
che ha guadagnato titoli di pri
ma pagina sui quotidiani sar
di. 

A complicare le cose, si ag
giunge una smentita che ri
guarda proprio l'ultima preci
sazione del ministro della Giu
stizia. Il comandante del grup
po dei carabinieri di Sassari, 
colonnello Romano, ha infatti 
dichiarato: «Non è assoluta
mente vero che Cutolo sia sta
to interrogato anche da Bari
sone. Il nostro ufficiale era all' 
Asinara solo per accompagna
re Lombardini perché, per un 
detenuto di quel calibro, è pre
vista la massima sorveglianza». 

La legge, spiegano alpalazzo 
di giustizia, consente al magi
strato di farsi accompagnare 
da un uomo di fiducia per farlo 
assistere agli interrogatori, con 
funzioni ai cancelliere. Ma 
perché Lombardini ha scelto 
proprio Barisone, che coman
da il gruppo dei carabinieri di 
Nuoro? Visto il personaggio, è 
difficile credere — e le parole 
del ministro confortano questi 
sospetti — che l'ufficiale si sia 
limitato a fare il «cancelliere»' 
durante le «trasferte» di Cuto
lo E poi si parla dì diversi col
loqui durati svariate ore, men
tre finora il giudice ha detto di 
aver visto Cutolo solo una o 

due volte. 
Ma chi è il maggiore Enrico 

Barisone? Le cronache del 
banditismo e del terrorismo 
sardo, due fenomeni ultima
mente sempre più congiunti, 
riportano questo nome per la 
prima volta il 17 dicembre del 
1979. Barisone, allora capitano 
dei carabinieri, con altri due 
militari fece irruzione in un o-
vile di Sa Janna Bassa, presso 
Crune, dove era in corso un 
summit tra banditi e brigatisti 
per organizzare un progetto di 
lotta armata in Barbagia e in 
tutta la Sardegna. 

La violenta sparatoria che 
seguì al blitz della pattuglia 
comandata da Barisone, pro
vocò due morti: Francesco Ma-
sala e Giovanni Mario Bitti, ri
cercati per omicidio e seque
stri di persona. Lo stesso Bari
sone rimase ferito ad una spal
la (in seguito fu decorato con 
una medaglia d'oro). 

Quell'operazione viene an
cora oggi ricordata come un 
momento decisivo nella lotta 
alla eversione in Sardegna, an
che se il terrorismo non è stato 
ancora sconfitto ed ha anzi ri
preso vigore attraverso gli at
tentati del «MAS», che coniuga 
il linguaggio e le rivendicazioni 
tipiche del terrorismo (in par
ticolare contro i «pentiti») con 
le azioni più tradizionali del 
banditismo barbaricino. 

L'elemento che unisce que
sti fatti ai misteriosi interroga
tori dell'Asinara sarebbe da ri
cercare in un nuovo personag
gio, Marco Medda, uomo di fi
ducia di Cutolo quando si tro
vava nel carcere speciale di 
«Bad'e Carros» a Nuoro. Il 
Medda sarebbe a conoscenza, 
proprio per la sua lunga per
manenza nelle carceri sarde, di 
molti segreti legati al mondo 
del banditismo e della eversio
ne isolana. Pare che ora Cutolo 
lo abbia convinto ad informare 

f li inquirenti sui segreti di cui 
a conoscenza. Se ciò è vero, si 

profilano interrogativi assai 
inquietanti. Ancora una volta,, 
dopo il clamoroso caso Cirillo, 
il boss di Ottaviano ai trove
rebbe a trattare con gU organi 
dello Stato: in cambio di che 
cosa? 

Giuseppe Podda 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Un ex capo del 
servizi segreti, Giuseppe 
Santovito, un capo camorra 
e 11 suo braccio destro, Raf
faele Cutolo e Vincenzo Ca
sino, un faccendiere della 
«P2» — ben Introdotto alla 
CIA — e 11 suo «portavoce». 
Francesco Pazienza ed Alva
ro Giardili: tutti uomini le
gati da un unico filo. -

Il 29 gennaio di quest'anno 
un'autovettura salta in aria 
a Roma a pochi passi dalla 
sede del SISMI. Il servizio se
greto di cui è stato responsa
bile Santovito. 

Nella macchina rimane 11 
corpo senza vita di Vincenzo 
Caslllo, il «vice Cutolo» un 
uomo decisivo nella trattati
va per la liberazione dell'as
sessore regionale doroteo Ci
ro Cirillo. Nelle tasche di Ca
sino due «documenti», un bi
glietto da visita di Alvaro 
Giardili (Io stesso che aveva 
in tasca Calvi al momento 
della sua morte sotto il ponte 
dei «frati neri» a Londra) ed 
un «tesserino del servizi», che 
poi misteriosamente «spari
sce». 

Qualche giorno dopo. In 
modo clamoroso, viene dif
fusa la notizia che neua trat
tativa per la liberazione di 
Cirillo è entrata anche la 
«P2» attraverso il faccendiere 
Pazienza, In cambio ci sareb
be stata una «cointeressenza* 
fra camorristi e «faccendieri* 
per intascare tangenti su 
grossi appalti pubblici. Agli 
inizi di febbraio viene depo
sitata l'ordinanza del corag
gioso giudice napoletano 
Gennaro Costagllola che rin
via a giudizio 156 persone 
della «banda Cutolo». 

Nell'ordinanza è riportata 
anche una deposizione del 
gen Santovito che parla del
la trattativa di Ascoli e delle 
richieste che Cutolo avrebbe 
rivolto agli uomini del SI
SMI per fare 
{'«Intermediario» '•on le BR. 
Vantaggi non solo economi
ci. ma anche «giudiziari» — 
ha detto li generale al magi
strato — come un «migliore 
trattamento nel processi». 

Poche settimane dopo un 
Imprenditore salernitano 
viene ferito gravemente. È 
un «normale attentato* del 
racket delle estorsioni. L'im-
prcndltore — che sfugge per 
caso alla morte — non ha vo

luto pagare 115% di tangente 
su un grosso appalto. Niente 
di eccezionale finché i giudi
ci salernitani non scoprono 
che a chiedere il denaro non 
erano stati «semplici camor
risti» ma Alvaro Giardili. 
Continuano le indagini e si 
scopre che Giardili, ad una 
ditta notoriamente legata a-
gll ambienti dorotei, ha chie
sto una tangente di tre mi
liardi (sempre il 5 per cento 
del totale della commessa). 

Nella telefonata in cui for
mula la richiesta l'aiter ego 
di Pazienza dice al suo inter
locutore: «Ricordatevi che 
questo appalto ve l'ha fatto 
avere Casillc.». Si tratta — se
condo alcune Indiscrezioni 
— di un consistente appalto 
per 11 dopo-terremoto in 
Campania. Ma nel carcere di 
Ascoli, durante la trattativa 
Cirillo, non si parlò anche di 
questo? 

Per Giardili scatta un or
dine di cattura per «tentato 
omicidio» in concorso con i-
gnoti per quanto riguarda 1* 
agguato all'imprenditore di 
Salerno. È la prima confer
ma ufficiale di un grosso, lo
sco giro di affari. 

Il centro della storia si 
sposta dunque di nuovo in 
quel carcere di Ascoli Piceno 
dove Cutolo, fra «moquette e 
conforts», aveva grosse liber
tà e faceva il bello e il cattivo 
tempo. Ad Ascoli — si scopre 
In seguito al blitz del carabi
nieri del 17 giugno scorso — 
ci sono stati Ali Agca e 3cn-
zanl (il capo Er del rapimen
to Cirillo) ed è stato :! capo 
bngatlsta ad insegnare l'ita
liano al terrorista turco 

Che strano carcere quello 
di Ascoli Piceno1 

A «collaborare- al penti
mento del turco (ecco un 
pentito davvero strano1) c'è 
anche frate Mariano Santini, 
cappellano del carcere, finito 
In galera per partecipazione 
alla «banda Cutolo». 

Le confessioni di Agca 
danno la stura alla famosa 
•pista bulgara». Insomma li 
Sismi di Pazienza e Santovi
to conferma di essersi spe
cializzato in «piste dell'Est». 

Del resto l'accusa con cui 
Il generale è stato arrestato è 
proprio quella di aver conse
gnato (In compagnia di Pa
zienza) a «Panorama» un 
dossier sul terrorismo Inter
nazionale orientato nella 

Pregiatissima ditta Pazienza, Cutolo, Agca 
Un mosaico complesso, ma tutti i pezzi riportano ai misteriosi traffìci del carcere di Ascoli Piceno - Da Cirillo alla «pista bulgara» - Il caso di 
Vincenzo Casillo, eliminato davanti a una sede importante dei servizi segreti - Gli appalti in Campania per la ricostruzione dopo il terremoto 

stessa direzione. Il cerchio, 
così, in qualche modo si 
chiude. 

Ma c'è un'altra coinciden
za davvero strana: I colloqui 
all'Asinara si intensificano, 
di recente, dopo che I sopral
luoghi disposti dal giudice 
romano Martella per accer
tare quanto di vero c'è nelle 
confessioni di Agca comin
ciano a dimostrare che. in 
più di un'occasione, il turco 
ha mentito, tanto che viene 
addirittura imputato di ca
lunnia. 

Cosa si cercava, allora, 
davvero all'Asinara? 

Qualcuno ha visto, per ca
so, In una serie di «rivelazio
ni» annunciate e non fatte da 
una nutrita serie di perso
naggi già legati al boss, degli 
«avvertimenti speciali* In
viati dal loro capo? 

Questo non si sa. Certo è 

che, In tempi recentissimi, 
un altro personaggio cono
sciuto, Renato Vallanzasca, 
ha sentito 11 bisogno di dire 
chiaro e forte in un'aula di 
Tribunale che Cutolo è un 
•uomo d'onore* e non tradi
sce. «Che cosa» non deve tra
dire? 

La vicenda è oscurisslma. 
Di sicuro c'è che, da alcuni 
mesi, non si riesce più a far
gli un processo. A Napoli, 
quello istruito da Costaglie
la, è stato sospeso dopo 4 u-
dienze e non per caso, ma do
po che «don Rafele», di pas
saggio per il carcere di Avel
lino. ha trovato modo di 
chiamare un giudice per dir
gli che «aveva paura perché 
sapeva troppo sul caso Cini-
Io*. 

E ancora pochi giorni fa, a 
Campobasso, un altro pro
cesso contro di lui nca solo è 

stato stroncato sul nascere, 
ma gli è stata anche accorda
ta l'ennesima «perizia psi
chiatrica», quel'a che — se 
andasse a buon fine — ac
contenterebbe, insieme, Cu
tolo e quanti hanno da teme
re da lui. Un caso anche que
sto? O una «benevolenza* 
particolare che apparati sta
tali continuano ad avere nel 
confronti di questo stiano 
prigioniero a cui sono stati 
affidati troppi segreti di Sta
to? 

Un vecchio camorrista — 
ormai morto — agii Inizi 
deli'82, fuori dalle «bande* 
dopo aver scontato 30 anni 
per un omicidio, ma ben In
formato su tante vicende, 
disse che in tutte le storie di 
Cutolo «uno più uno fa sem
pre P2*. Allora sembrava 
una battuta-

Vito Faenza 

NAPOLI — .Gennaro Incarnato, fratello del «camorrista pen
tito* Mario, è stato assassinato Ieri mattina a Napoli, poco 
prima delle 11.30, da un commando che ha agito con fredda e 
spietata determinazione. La brutale esecuzione — effettuata 
sotto gli occhi di uno degli otto figli della vittima, Antonio di 
l ì anni — è stata effettuata all'interno dell'officina per la 
demolizione di auto che Gennaro Incarnato gestiva a Ponti
celli uno dei quartieri partenopei di cui il fratello era «capo 
zona» quando ancora militava nella «banda Cutolo*. 

Il commando è giunto nei pressi dello «scasso* con una 
Ritmo grigia. Un giovane è sceso dall'autovettura e si è in
camminato, lentamente, verso la «vittima designata», che si 
trovava in mezzo a due auto. Quando II killer è giunto vicino 
a Gennaro Incarnalo, ha estratto una pistola ed ha sparato 
tutto il caricatore. Otto proiettili sono andati a segno, rag
giungendo la testa, la colonna cervicale, il petto. Il fegato. II 
sicario ha continuato a sparare, anche quando l'uomo era già 
a terra e gli ultimi colpi sono stati esplosi infatti contro la 
schiena. L'uomo è poi tornato sul propri passi ed è risalito 
sull'auto che Io attendeva con il motore accesoed è fuggito 
facendo perdere le proprie tracce. 

Giovanni Namboleto, 23 anni, un meccanico che ha un'of
ficina proprio di fronte allo «scasso* di Gennaro Incarnato 
(che abitava con la famiglia a non più di trenta metri dal 
luogo dell'agguato), appena la macchina del commando è 
sparita alla vista, si è precipitato a soccorrere il fratello del 
pentito e lo ha portato In ospedale, ma questo estremo tenta
tivo per salvargli la vita è risultato Inutile: la vittima era già 
morta a! momento del suo arrivo al pronto soccorso. 

Appena due settimane fa. Il 21 novembre. Mario Incarnato 
si era seduto sul banco del testimoni in un processo a Campo
basso ed aveva accusato alcuni aderenti della «batterla» di 

Ucciso a Napoli 
il fratello 

di un camorrista 
«pentito» 

Gennaro Incarnato assassinato da un 
killer nella sua officina, davanti al figlio 

Ponticelli (vale a dire l'organizzazione territoriale della ban
da Cutolo di cui aveva fatto parte ed era stato anche a capo) 
di essere responsabile dell'omicidio di Franco Diana, nipote 
di Bardellino — acerrimo rivale di Cutolo — assassinato nel 
carcere molisano 11 1° settembre dell'81, perché voleva abban
donare 11 capo della nuova camorra ed entrare nelle fila dell' 
organizzazione del potente congiunto. 

Già un palo di mesi fa, il 15 settembre scorso, il padre di un 
altro pentito era stato colpito a morte da un commando della 
camo/ra In provincia di Caserta. Isidoro D'Agostino. 51 anni, 
padre di Michelangelo, venne ferito a morte da alcuni killer e 
mori tre giorni dopo. Il figlio, alla fine di luglio, aveva tentato 

*» , ì* : 

Gennaro Incarnato 

una clamorosa evasione da una caserma dei carabinieri pro
prio per richiamare l'attenzione delle autorità affinché ga
rantissero la sicurezza del suol familiari. Una scorta, Isidoro 
D'Agostino l'aveva ottenuta per qualche tempo, poi, Inspie
gabilmente, gli era stata tolta ed 1 killer avevano potuto agire 
indisturbati. 

Anche Gennaro Incarnato era stato «sorvegliato» per qual
che tempo, poi anche a lui veniva tolta la scorta, e cosi 1 killer 
della camorra non hanno avuto soverchie difficoltà per at
tuare la loro vendetta. 

L'uomo, però, aveva numerosi precedenti penali, che van
no dall'accusa di associazione per delinquere alla estorsione, 
dal tentato omicidio al furto, per cui non viene tralasciata 
neanche la pista di una «vendetta privata», esterna alla vicen
da del fratello pentito. GII inquirenti, comunque, anche se 
non si pronunciano ufficialmente, non credono molto a que
sta seconda Ipotesi, anche se Gennaro Incarnato godeva della 
libertà, grazie ad un decreto trimestrale che sospendeva una 
ordinanza di carcerazione emessa nel suol confronti. Questo 
fatto poteva anche insospettire suol eventuali complici o ne
mici, ma non viene ritenuto II fatto determinante della ven
detta, 

Mario Incarnato, il pentito, nella sua deposizione di Cam
pobasso aveva affermato che la decisione di collaborare l'a
veva presa quando 11 figlio di otto anni gli aveva detto che si 
considerava un camorrista e con I suol amici giocava a fare 11 
«guappo*. Un pentimento questo — come hanno dimostrato 
tragicamente l fatti — estremamente sincero e per questo 
molto pericoloso, non solo per 1 «comparlelll* della banda 
Cutolo ma anche per 1 suol alleati e protettori 

v.f. 


